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come i Greci, che di opere qualcosa capivano, usassero la 
medesima parola "tÉXVTI per il lavoro manuale e per l'arte, 
e designassero l'artigianato e l'artista con la stessa parola 
"tEXVl"tT1c;. 

Sembra perciò sensato determinare l'essenza del fare 
artistico in base al suo aspetto manuale. Ma proprio l'al
lusione alla terminologia dei Greci, esprimente la loro espe
rienza della cosa, ci rende perplessi. Per abituale ed illu
minante che possa essere il rinvio alla comune designazione 
da parte dei Greci del lavoro manuale e dell'arte con la 
stessa parola "tÉXVTI, esso rimane tuttavia oscuro e super
ficiale; "tÉ'JXTI, infatti, non significa né il lavoro manuale né 
l'arte, e meno ancora ciò che è tecnico nel senso odierno; 
"tÉVXTI non ha mai il significato dell'oprare pratico. La pa
rola sta invece a designare una modalità del sapere. Sapere 
significa: aver visto, nel senso piu ampio di vedere, e cioè: 
percezione dell'essente-presente come tale. Per il pensiero 
greco l'essenza del sapere consiste nella ci):11frw1, cioè nel 
disvelamemo dell'ente. La verità regge e guida ogni atteg
giamento verso l'ente. La "tÉXVTI come comprensione greca 
del sapere è un produrre [ vollbringen] nella misura in cui 
trae fuori [ vorbringen] dall'esser-nascosto nel non-esser
nascosto del suo apparire l'essente-presente come tale; essa 
non è affatto un'attività pratica. L'artista non è quindi un 
"tEXVL't'Tlc; perché è anche un artigiano, ma perché tanto la 
produzione artistica quanto la produzione del mezzo av
vengono in quel produrre traente-fuori che, sin dall'inizio, 
lascia rivelarsi l'ente - in base al suo aspetto - nd suo 
esser-presente. Tutto ciò ha però luogo in seno all'ente che 
sorge da sé, la cpucnc;. La designazione dell'arte come "tÉXVTJ 
non significa per nulla che l'attività dell'artista sia conce
pita a partire dall'attività dell'artigiano. Al contrario, ciò 
che nella produzione dell'opera ha l'aspetto della fabbrica
zione artigianale è di tutt'altro genere. Esso è determinato 
e sentito a partire dall'essenza del fare dell'artista e resta 
anche racchiuso in esso. 

Scartato il lavoro artigiano, quale filo conduttore do
vremo assumere per determinare il fare artistico? Come po-
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tremo rintracciarlo se non in base a ciò che dev'essere fatto, 
all'opera? L'opera si fa reale proprio nel corso del fare e 
per la sua realtà dipende da esso; ciononostante o proprio 
per questo l'essenza del fare dipende dall'essenza dell'opera. 
Benché l'esser-fatta dell'opera implichi un rapporto al fare, 
tuttavia cosi l'esser-fatta come il fare debbono esser deter
minati in base all'esser-opera dell'opera. Ora non ci potrà 
piu stupire il fatto d'aver trattato in primo luogo ed a 
lungo dell'opera per considerare soltanto alla fine l'esser
fatta dell'opera. Se l'esser-fatta appartiene cosi essenzial
mente all'opera come la stessa parola « opera » denuncia, 
dovremo cercare di comprendere in modo ancora piu essen
ziale ciò che abbiamo definito l'esser-opera dell'opera. 

i\luo\·endo dalla definizione dell'opera come storicizzarsi 
della verità in opera. possiamo caratterizzare il fare artistico 
come un lasciar-venir-fuori qualcosa come prodotto [hervor
gebrachtes]. Il divenir-opera dell'opera è una maniera del 
divenire e dello storicizzarsi della verità. Tutto dipende dalla 
sua essenza. Ma che cos'è la verità perché debba storiciz
zarsi in qualcosa di fatto? In qual_ modo la verità, nel fon
damento stesso della sua essenza, implica un'aspirazione 
verso l'opera? È possibile comprendere quest'ultima in base 
alla verità quale venne finora determinata? 

La verità è non-verità. Nel non-esser-nascosto come ve
rità è-presente, ad un tempo, l'altro « non » del duplice 
rifiuto. La verità è-presente come tale nel contrasto di illu
minazione e duplice nascondimento. La verità è la lotta ori
ginaria in cui, sempre in un particolare modo, viene con
quistato l'Aperto in cui sta dentro ogni cosa e da cui emerge. 
ritirandovisi, ciò che si manifesta e si costituisce come ente. 
Comunque questa lotta erompa e si storicizzi, sempre, at
traverso di essa, si costituiscono, separandosi, i lottanti: 
l'illuminazione e il nascondimento. In tal modo è conqui
stato l'Aperto del campo di lotta. L'apertura di questo 
Aperto, cioè la verità, può esser ciò che è, cioè questo apri
mento, solo se e fintantoché essa si istituisce nel suo Aperto. 
Perciò in questo Aperto deve sempre sussistere un ente 
in cui l'apertura assuma il suo stato e la sua stabilità. 
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In-ponendosi cosi all'Aperto, la verità lo mantiene aperto. 
Porre e in-porre, qui, sono sempre intesi muovendo dal senso 
greco di ~Écn~, che sta a significare il produrre es-ponente 
nel non-esser-nascosto. Col rinvio all'istituirsi dell'apertura 
nell'Aperto, il pensiero rasenta un campo che qui non può 
ancora esser preso in esame. Basti accennare che se l'es
senza del non-esser-nascosto dell'ente appartiene i~ qualche 
modo all'essere stesso (cfr. Essere e tempo, § 44), questo 
deve, in base alla sua essenza, lasciar essere l'ambito del
l'apertura (l'illuminazione del Ci [da]) e deve introdurlo 
come ciò in cui ogni ente sorge nel modo che gli è proprio. 

La verità si storicizza solo istituendosi nella lotta e nel
l'àmbito che si apre ad opera sua. Poiché la verità è il 
contrapporsi reciproco di illuminazione e nascondimento. 
proprio per questo le appartiene ciò a cui qui diamo il nom~ 
di istituzione [Einrichttmg]. 

Ma la verità non è, dapprima, in qualche luogo iperu
ranio, nel modo della semplice-presenza, per poi trasferirsi 
nell'ente. Ciò è impossibile già per il fatto che solo l'apri
mento dell'ente offre la possibilità di un « luooo » in oenere o o 
e di un dominio occupato dall'essente-presente. Illumina-
zione dell'aprimento e istituzione nell'Aperto sono inscindi
bili. Essi coincidono nell'essenza unitaria dello storicizzarsi 
della verità. Quest'ultima è storica in molteplici modi. 

Un modo essenziale in cui la verità si istituisce nell'ente 
da essa stessa aperto, è il porsi in opera della verità. Un 
,Ùtro modo in cui la verità è-presente è l'azione che fonda 
uno Stato. Un altro modo ancora in cui la verità giunge alla 
luce è la vicinanza di ciò che non è semplicemente un ente, 
ma il piu essente degli enti. Un altro modo ancora in cui 
la verità si fonda è il sacrificio essenziale. Un altro modo 
ancora in cui la verità diviene è l'interrogazione del pensiero 
che, come pensiero dell'essere, lo nomina nella sua dignità 
di problema. La scienza, al contrario, non è affatto uno 
storicizzarsi originario della verità, ma l'elaborazione di un 
dominio di verità di già aperto: e precisamente attraverso 
la comprensione e la giustificazione di ciò che, nel suo do
minio, si manifesta come esatto [retto] in linea di possi-
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bilità e di necessità. Quando e nella misura in cui una 
scienza, procedendo al di sopra della esattezza, perviene a 
una verità ( cioè a un essenziale scoprimento dell'ente come 
tale), essa è filosofia. 

Poiché è proprio dell'essenza della verità istituirsi nel
l'ente per poter cosi divenire verità, per questo sussiste nel
l'essenza della verità un'attrazione verso l'opera, come emi
nente possibilità della verità di essere nel mezzo dell'ente. 

L'istituirsi della verità nell'opera è una produzione 
[ traente fuori] un ente che prima non era ancora e che, 
successivamente, non sarà mai piu. La produzione pone 
questo ente nell'Aperto in modo tale che ciò che nella pro
duzione viene prodotto illumina l'apri mento dell'Aperto in 
cui esso è prodotto. Quando il produrre produce l'aprimento 
dell'ente, la verità, il prodotto è un'opera. Un tal produrre 
è il fare dell'arte. In quanto è un produrre di questo genere, 
esso è piuttosto un ricevere e un attingere all'interno del 
rapporto col non-esser-nascosto. In che consiste allora l'esser
fatto? Lo chiariremo con due precisazioni essenziali. 

La verità si istituisce nell'opera. La verità è-presente solo 
come lotta fra illuminazione e nascondimento, nel contrap
porsi di Mondo e Terra. La verità deve esser disposta nel
l'opera come lotta fra Mondo e Terra. La lotta non deve 
essere superata in un ente prodotto a tal fine, né semplice
mente trovare rifugio in esso; ma dev'esser accesa sulla base 
di questo ente; il quale, pertanto, deve, portare in sé i tratti 
fondamentali della lotta. Nella lotta viene conquistata l'unità 
di Mondo e Terra. Quando si apre un mondo, si decidono, 
per un'umanità storica, vittoria o sconfitta, benedizione o 
maledizione, dominio o serviru. Un Mondo che sorge fa ap
parire il non ancora deciso e misurato, aprendo cosi la 
nascosta necessità della misura e della decisione. Ma, apren
dosi un mondo, emerge la Terra. Essa si rivela come la 
tutto-portante, come la costantemente autochiudentesi e 
nascondentesi nella sua legge. Il Mondo esige decisione 
risoluta e misura, e lascia pervenire l'ente nell'Aperto 
delle sue vie. La Terra, sopportando ed emergendo, tende 
a mantenersi chiusa e ad affidare tutto alla sua legge. La 
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p. 21 ). Invece, tesi antitesi e sintesi, nella dialettica di Kant 
e dell'idealismo tedesco, indicano un « porre » che cade 
all'interno della · sfera della soggettività della coscienza. In 
base a ciò, Hegel - a buon diritto dal suo punto di vista 
- ha interpretato la 1'fou; greca nel senso della posizione 
immediata dell'oggetto. Un « porre » del genere è quindi 
per Hegel ancora non vero, mancante com'è della media
zione dell'antitesi e della sintesi (cfr. Hegel und die 
Griechen, nella Festschrift per H.-G. Gadamer, 1960). 

Ma se in questo saggio sull'opera d'arte teniamo fermo 
Io sguardo al senso greco di 1'écnc;: lasciare che la cosa ci 
stia innanzi nell'apparire della sua presenza, allora il « fis
so » del « fissare » non potrà mai assumere il significato di 
un irrigidimento nella immobilità della sicurezza. 

Il « fisso » ha qui il significato del delimitare, del lasciar 
essere nei propri limiti ( 1tÉpac;), del tracciare un contorno 
(p. 48 s.). Nel senso greco, il limite non imprigiona, 
ma, nel suo esser-prodotto, immette l'esser-presente nella 
sua apparizione. Il limite pone nella libertà del non-na
scondimento; · è in virru del suo contorno che nella luce 
greca la montagna si staglia nella sua quiete. Il limite fis
sato è la _s?~gente del riposo - e proprio nella pienezza 
della ~o-~ihta -; tutto questo vale per l'opera nel senso 
~ree~ di Epyov. Il suo « essere » è la ÈvÉpyELa, che racchiude 
m se una quantità ben maggiore di movimento delle mo
derne « energie ». 

In nessun caso, dunque, la fissazione della verità ret
tamente intesa, può contraddire al « lasciar che si ~tori
cizz1 ». Infatti, pe~ ~~ verso, questo « lasciare» non è per 
nulla __ una «pass1v1ta», ma una suprema attività (cfr. 
Vortrage und Aufsatze, p. 49) nel senso della 1'Écnc;, un 
:<operare», un «volere», quale a p. 51 di questo saggio 
e _presentato come « il lasciarsi essere estatico dell'uomo 
esistente nel non-esser-nascosto dell'essere ». E per un altro 
verso'. lo « storicizzarsi » [geschehen] a cui si allude nel 
« lasctar che si storicizzi» la verità nell'opera è quel movi
mento _che regna nella illuminazione e nel nascondimento 
o meglio nella loro articolazione unitaria, quel moviment~ 
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che regna nella illuminazione dell'autonascondimento come 
tale e da cui deriva, di nuovo, ogni illuminazione. Que
sto « movimento » richiede una fissazione nel senso del 
pro-durre [Hervorbringen ], in cui l'addurre del pro - durre 
è da intendersi nel senso precisato a p. 4 ì, in quanto il pro
durre che fa [che crea = schopfen] è « in primo luogo 
un ricevere e un assumere all'interno del rapporto al non
esser-nascosto ». 

Quanto siamo venuti dicendo illumina anche il signi
ficato del termine Ge-Stell [ p. 48 J: il raccoglimento della 
pro-duzione, del lasciar pervenire nella linea di separazione 
come contorno ( 1tÉpac;). È attraverso il Ge-Stell cosi inteso 
che si chiarisce il senso di µopcpiJ come figura. E difatti 
Ge-Stelt - il termine che ho successivamente impiegato 
per designare l'essenza della tecnica moderna - ì: stato 
pensato a partire dal Ge-Stell come viene inteso qui, e non 
nel senso di apparecchio e apparecchiatura. Questo legame 
ì: essenziale perché storico-ontologico. Il Ge-Stell come 
essenza della tecnica moderna deriva dal lasciar giacere li 
dinnanzi (À.éyoc;) come lo intesero i Greci, dalla 1tol-TJO"Lc; e 
dalla 1ÌÉO"Lc; greche. Nel porre [stellen] di questo secondo 
Ge-Stell, cioè, ora, nella richiesta di porre ogni cosa in uno 
stato di sicurezza, si annuncia l'esigenza della ratio red
denda, cioè del À.éyov oLoévaL; di modo che tale richiesta 
assume, nel Gestell, la potenza dell'incondizionato, e il 
rappresentare [Vor-stellen = porre-innanzi] trapassa dal 
percepire in senso greco al porre-innanzi in modo sicuro 
e garantito. 

Quando nel saggio sull'Origine dell'opera d'arte incon
triamo le parole «fissare» [fest-stellen] e Ge-stell dobbia
mo, da un lato, prescindere dai significati moderni di stellen 
e Gestell, e dall'altro dobbiamo tener presente in qual 
modo ed in qual misura l'essere che, quale Ge-Stell, de
termina il mondo moderno, derivi dalla struttura-destino 
[ Geschick] occidentale del!' essere, e non sia quindi un' esco
gitazione dei filosofi, ma sia offerto al pensiero di coloro 
che pensano (cfr. Vortrage und Aufsatze, pp. 28-49). 

Non è facile chiarire le determinazioni, brevemente de-
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linea te a p. 46, dell '« istituire » e dell' « istituirsi della ve
rità nell'ente ». Anche qui dobbiamo guardarci dall'inten
dere I'« istituire » nel senso che gli è attribuito dal saggio 
sull'Essenza della tecnica, e cioè come «organizzare» e 
approntare. L'istituire è invece da intendersi in base alla 
« attrazione della verità verso l'opera» (di cui si parla a 
p. 4 7), affinché la verità, nel mezzo dell'ente, si renda piu 
essente, facendo proprio l'esser-opera. 

Se teniamo presente che la verità in quanto non-esser
nascosto dell'ente non significa altro che l'esser-presente [an
wesen] dell'ente come tale - cioè l'esser e - (dr. 
p. 56 ), parlare dell'istituirsi della verità, cioè dell'essere, 
nell'ente, finisce per concernere la differenza ontologica 
(Cfr. Identitdt zmd Differe:rz, 1957, pp. 37 ss.). È proprio 
in conseguenza di ciò che il presente saggio sull'Origine 
dell'opera d'arte si cautela dichiarando (p 46): « Con il 
rinvio all'istituirsi dell'apertura nell'Aperto, il pensiero ra
senta un campo che qui non può ancora esser preso in esa
me ». Il saggio sull'Origine dell'opera d'arte si muove con
sapevolmente, e tuttavia inespressamente, nella direzione del 
problema dell'essenza dell'essere. La riflessione intorno 
all'essenza dell' art e è interamente e rigorosamente deter
minata dal solo problema dell'esser e. L'arte non vi è 
considerata come fatto culturale, né vi costituisce una mani
festazione dello spirito. Essa rientra nell' evento [Ereig-
11is] in base a cui si determina originariamente il « senso 
dell'essere» (dr. Sein und Zeit). Che cosa sia l'arte è un 
problema a cui il saggio non dà alcuna risposta. Ciò che ha 
l'apparenza d'una risposta non costituisce che un'indica
zione per la ricerca (dr. le prime frasi della Conclusione). 

A queste indicazioni appartengono due i m p o r t a n t i 
a v ve r time n ti , che si trovano a p. 56 e a p. 61. In 
ambedue i luoghi si discorre di « ambiguità». A p. 61 si ac
cenna a un'« ambiguità essenziale » riposta nella designa. 
zione dell'arte come « messa in opera della verità ». Infatti 
la verità è per un verso « soggetto » e per l'altro « oggetto ». 
L ' u n a e 1 ' a 1 t r a caratterizzazione restano « inadegua
te». Se la verità è « soggetto », l'espressione « messa in 

L'ORIGINE DELL'OPERA D'ARTE 69 

opera della verità » viene a significare « porsi in opera della 
verità » ( Cfr. pp. 56 e 21 ). L'arte è allora pensata a par
tire dall'evento del senso dell'essere; ma l'essere è inteso 
come pretesa dell'uomo e come richiedente l'uomo. L'arte 
è perciò contemporaneamente determinata come « porre in 
opera la verità », nel qual caso la verità è « oggetto » e 
l'arte è il fare e il salvaguardare dell'uomo. 

All'interno del rapporto umano all'arte, sorge l'altra 
ambiguità relativa alla messa-in-opera della verità che, sopra, 
a p. 55, è designata come fare e come salvaguardare. A 
p. 55 e a p 42, si afferma che opera d'arte e art i s t a 
riposano « assieme » nell'essenza dell'arte. Nell'espressione 
<< messa-in-opera-della-verità », in cui resta i~determinato e 
tuttavia determina bi 1 e chi (o che cosa) « metta», si cela 
il rapporto fra l'essere e l'essenza del-
1 ' u o mo , rapporto che in questa forma è però pensato in 
modo inadeguato: difficoltà, questa, veramente grave che 
mi si è fatta chiara dopo Sein und Zeit e che, successiva
mente, si è manifestata linguisticamente in svariate forme 
(cfr. le conclusioni in Zur Seinfrage e questo saggio a 
p. 46, là dove si dice: « Basti accennare che ... ». 

Questo complesso di problemi di grande importanza si 
raccoglie attorno al vero e proprio nocciolo della questione 
che si trova là dove si discute dell'essenza del linguaggio e 
della Poesia, sempre in riferimento all'appartenenza reci
proca dell'essere e del dire. 

È inevitabile che il lettore, il quale, naturalmente, ac
cede al saggio dall'esterno, dapprima e per un lungo tratto 
veda ed intenda le cose in discussione non a partire dalla 
silenziosa regione di ciò che bisogna pensare. Da parte sua 
l'autore si trova nella necessità parimenti inevitabile di 
parlare la lingua adatta a ciascuna delle tappe del suo 
cammino. 

6. M. Heidegger 
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